	1. CRIMINALITÀ E DETENZIONE FEMMINILE




1.1 Le “ragioni” della bassa criminalità femminile

Nel passato la scarsa presenza di donne delinquenti era un dato di fatto che non suscitava particolare interesse: le teorie sulla delinquenza, così come le ricerche empiriche sui soggetti che hanno commesso reati, erano orientate alla spiegazione e all’analisi della sola criminalità maschile; mancava dunque una lettura di genere che ne analizzasse e interpretasse le motivazioni adeguatamente per comprenderne le differenze.

La posizione subordinata in cui viveva la donna, la presunzione di una sua inferiorità biologica e intellettuale, portava infatti a  ritenere il sesso femminile come naturalmente incapace di condotte autonome e responsabili. Inoltre, i delitti di cui in prevalenza si macchiavano le donne erano quelli strettamente legati alla loro condizione biologica, come la prostituzione, l’infanticidio, l’aborto, o altri concepiti “a misura d’uomo”, come l’adulterio, considerato reato, in Italia, unicamente se commesso dalla moglie3.  
Non meraviglia allora che l’inferiorità statistica della criminalità femminile venisse interpretata come la conseguenza logica di alcune caratteristiche bio-psichiche date per certe: debolezza, scarsa coscienza, incapacità di scelta. 

Nei casi rari che vedevano una donna come autrice di reato, la spiegazione era affidata alla presenza di una qualche patologia, ad una alterazione della personalità o a una tendenza “mascolina”.

E con queste motivazioni veniva liquidato il dato statistico sulla netta inferiorità numerica delle donne tra gli autori di reato e tra i carcerati.

L’inizio del processo di cambiamento della condizione femminile nelle società occidentali poteva far pensare ad un cambiamento anche per quanto riguarda l’incidenza dei reati compiuti da donne. Invece questo particolare aspetto del comportamento femminile è rimasto immutato.

Tassi di arresti molto bassi, natura banale dei reati commessi, scarsissima presenza nelle prigioni: questi continuano ad essere ancora oggi i dati
della delinquenza femminile. 

A questo proposito sono state presi in  esame due gruppi di teorie. Al primo gruppo vi appartengono le teorie definite “classiche” le quali evidenziano nella diversità tra i due sessi la posizione di “privilegio” che le donne hanno nell’ambito della criminalità ufficiale: non ci parlano di una reale minore tendenza del sesso femminile a trasgredire, ma dei modi e dei perché non si registra che un esiguo numero di comportamenti devianti connessi alle donne.

Nel secondo gruppo di teorie invece, prevale un’immagine della criminalità femminile “in sviluppo”, posticipando i tempi di una probabile parità tra i sessi anche per quanto riguarda questo tipo di comportamenti4.

1.2   La criminalità femminile come esito delle differenza tra sessi: le teorie classiche

Le prime teorie che ci spiegano i “perché” del contrasto tra tassi di criminalità maschile e femminile , si basano su questo paradosso: dato che il delitto è stato trattato quasi esclusivamente dagli uomini nelle loro varie vesti e nei loro vari uffici (legislatori, giudici, poliziotti, studiosi, scrittori)  e che gli uomini, proprio in quanto tali guardano all’altro sesso con un ottica esclusivamente maschile, l’altro sesso, e cioè la donna, si è ritrovata, senza la propria volontà, in una posizione “privilegiata”, che l’ha portata ad avere una scarsa rappresentanza fra gli autori di reato. 

Così proprio partendo da questo presupposto nasce la tesi che la donna è molto più criminale di quanto possa apparire dalla statistiche, e le diverse cause di tutto ciò vengono imputate a: 

· codici penali tolleranti verso alcuni comportamenti femminili: dal momento che i codici penali sono un prodotto del pensiero maschile, ecco che, consciamente o inconsciamente, tendono a punire quelle azioni che danneggiano alcuni interessi propri del mondo degli uomini, e viceversa a legittimare o perlomeno a giustificare altri comportamenti, considerati meno gravi, se non, addirittura, utili. Ad esempio, in alcune legislazioni si è ritenuto giusto non condannare penalmente la donna prostituta, mentre si giudicava condannabile l’adulterio, quando commesso dalla ‘moglie’.

· Il numero oscuro molto elevato di reati commessi da donne: i reati femminili si esplicherebbero soprattutto in manifestazioni delittuose ed in situazioni ambientali tali da non permettere una facile e certa rilevabilità. Nella realtà, quindi,  le donne sono più criminali di quanto di solito si pensi, ma i loro crimini rimangono in larga parte nascosti, o non denunciati. Le predette considerazioni valgono, però, anche per la criminalità maschile, in particolare per quei comportamenti delittuosi che avvengono in ambito familiare in cui la donna appare come vittima e l’uomo come autore, quali i maltrattamenti, i reati sessuali, l’incesto, ecc.. Infatti, le più recenti ricerche, hanno confutato tale teoria: il problema della quantificazione del numero oscuro è stato affrontato con indagini condotte soprattutto su gruppi di giovani di entrambi i sessi. I risultati ottenuti dimostrano che, anche con riferimento a reati commessi ma non scoperti, rimane sostanzialmente invariato il gap tra i due sessi in fatto di criminalità. 

· Il limitarsi delle donne al ruolo di istigatrice o mediatrice di delitti: a volte il comportamento criminale dell’uomo non è altro che la manifestazione di una serie di pressioni psicologiche ed ambientali scaturite dall’azione istigatrice della donna. Anche tale opinione va accettata con prudenza in quanto ruota intorno alla concezione maschilista del ruolo sociale riconosciuto alla donna.

· Un diverso e più tollerante atteggiamento dei giudici nei confronti del “gentil sesso”: con il termine “chivarly”5 si vuole indicare l’atteggiamento discriminatorio tenuto talvolta nei confronti della donna dall’autorità giudiziaria. Le autrici di reato sarebbero soggette in pratica ad un trattamento diverso per il sentimento di cavalleria che determinerebbe una sorta di protettività  dell’uomo dovuto anche da un proprio senso di colpa per la posizione di inferiorità della donna6. Ma gli autori che ci parlano di questa particolare discriminazione nei confronti delle donne ree, trattate con cavalleria e comprensione, non approfondiscono lo studio, trascurando il contesto sociale in cui è avvenuto il fatto: si tratta forse di ree avvenenti, dotate di sex appeal, oppure di donne-martiri, di donne con situazioni di disagio che inducono a pietà? Senza queste verifiche, la cavalleria dei nostri giudici rimane soltanto  un’ipotesi di cui non si può valutare la validità. Infatti studi più approfonditi hanno dimostrato che il discrimine verso la donna rea, se esiste, dipende dal tipo di donna che deve essere sottoposta a giudizio; quindi la “cavalleria” si metterà in moto se il giudice ha di fronte una donna che appartiene alla sua stessa classe sociale, mentre assumerà più facilmente un atteggiamento intransigente nei confronti di una donna immigrata, zingara, eccetera.

Tutte le teorie qui brevemente richiamate, sembrano muoversi su una base comune: se le donne criminali sono poche, c’è un motivo, e questo motivo è  da ricercarsi in situazioni che, di fatto, nascondono la criminalità femminile.

1.3  La criminalità femminile come disuguaglianza: le teorie attuali 

Le teorie più attuali e innovative vanno di pari passo con il cambiamento, rapido e intenso della condizione femminile e sono rivolte soprattutto ad individuare il motivo che rende le donne in misura così cospicua meno criminali dei maschi. La criminalità femminile viene qui considerata nel suo sviluppo probabile, in concomitanza con i cambiamenti della condizione femminile nelle società occidentali. Si danno spiegazioni che hanno posto l’accento sull’emancipazione, sulla differenziazione dei ruoli, sulle opportunità: cioè su situazioni strettamente legate alla posizione della donna nella società.

Tra le principali teorie moderne, un posto di rilievo spetta alla sociologa statunitense Freda Adler 7. 

Secondo la Adler vi è una interazione tra emancipazione femminile e criminalità femminile. Infatti, se da sempre il maschio è il “protagonista” del crimine, e se anche in quest’aspetto della vita le donne sono cittadini di seconda classe, è per l’ineguaglianza di condizioni in una società che vede il potere egemonizzato dal sesso maschile. Da questo punto di vista, il successo dei movimenti di liberazione delle donne porterà ad un incremento nei tassi di criminalità femminile.

Sintetizzandone il pensiero, “l'incremento della criminalità femminile andrà di pari passo con il processo di 'mascolinizzazione' delle donne”.

L’aspetto più interessante di questa teoria, secondo Simonetta Bisi, sta nell’aver distinto il ruolo scaturito dalla posizione sociale acquisita, dal “ruolo di genere” che è dovuto all’assunzione di uno specifico femminile; quindi il vero nucleo della teoria sta in questa distinzione: indipendentemente dal grado di realizzazione sociale raggiunto dalle donne, sono in primo luogo i ruoli tradizionali di genere, trasmessi e supportati dal sistema culturale, che determinano le differenze di comportamento tra i due sessi. È quindi da imputare ai ruoli tradizionali assunti dalle donne il basso tasso di criminalità femminile. Dove invece non viene condivisa la Adler è nelle conseguenze che essa ne trae. Quando le donne si saranno liberate dai ruoli sociali tradizionali e avranno assunto quelli tradizionalmente maschili, afferma la Adler, tenderanno a comportarsi come si comportano i maschi, diventando più aggressive, intraprendenti e determinate. Le donne che manterranno la loro fedeltà ai ruoli tradizionali, continueranno a non commettere crimini, mentre quelle “mascolinizzate” tenderanno a comportarsi in modo simile ai maschi. 

Quindi per la donna non c’è scelta: o segue i ruoli di madre e di moglie, o diventa un replicante del maschio.

La Adler sembra accettare, anzi auspicare, un modello unico di comportamento, quasi che il percorso femminile verso l’emancipazione sia obbligatoriamente condizionato a muoversi su un binario già tracciato dai modelli comportamentali e caratteriali dei maschi. Nessuna altra chance sembra venga presa in considerazione, escludendo la possibilità di una emancipazione come ricerca autonoma e originale da parte del mondo femminile.

Fino ad oggi, però, non ci sono sostegni empirici alla tesi della Adler. Ma questa non sarebbe un’obiezione fondante: essendo l’aumento della criminalità femminile un dato “atteso”, si potrebbe semplicemente dire che le donne non hanno ancora assunto ruoli tradizionalmente maschili.8
Tra le altre teorie basate sul genere, è interessante la “teoria del controllo del potere” di Hagan9 e dei suoi collaboratori che delinea una nuova prospettiva sulla criminalità e sulla devianza che trova la sua base nella stratificazione sessuale del controllo sociale, e nella disuguale distribuzione delle relazioni di potere. L’assunto fondamentale è il seguente: il controllo sociale formale  (leggi e loro applicazioni) è inversamente correlato con il controllo sociale informale (attività della famiglia e del gruppo di parentela): tanto più forte è il primo, tanto meno lo sarà il secondo. Quindi, più gli individui sono sottoposti a controllo formale, tanto più saranno soggetti alle leggi, come d’altra parte si è storicamente verificato: con lo sviluppo dei mercati e del capitalismo, il controllo informale dei gruppi di parentela ha ceduto spazio al controllo formale dello stato. Ma sono stati soprattutto i maschi ad essere soggetti al controllo formale, e quindi ad essere più esposti non solo al rischio di commettere un reato, ma a quello di incorrere nelle sanzioni determinate dal controllo formale. Il riferimento è alle relazioni familiari e alle relazioni di potere: le prime determinano le esperienze di genere, le seconde differiscono secondo la classe sociale di appartenenza. 

Ma, afferma Hagan, a relazioni di potere differenti corrispondono relazioni familiari differenti, quindi i modelli di socializzazione dei figli variano in base alla classe sociale di appartenenza, e influenzano i ruoli futuri e la predisposizione al rischio in funzione del genere. Quindi, è la struttura di classe della famiglia che modella la riproduzione sociale delle relazioni di genere, e a sua volta la distribuzione sociale della delinquenza. E siccome le famiglie delle classi inferiori mantengono una struttura patriarcale, le ragazze sono soggette ad un alto grado di controllo e non possono usufruire della libertà che in queste stesse famiglie è data ai figli maschi. Quindi, più la famiglia è patriarcale, più verranno tenute lontane le ragazze prima, le donne poi, dalla strada del crimine. 

Ma non tutte le famiglie sono così, e c’è una tendenza al progressivo aumento di modelli educativi ugualitari, che renderanno sempre più simili i comportamenti di ragazzi e ragazze, modificando la riproduzione sociale delle differenze di genere anche al di fuori della famiglia.

Con la diminuzione delle famiglie patriarcali e con l’aumento del numero di donne inserite nel mondo del lavoro, anche Hagan si attende quindi una crescita della criminalità femminile, confermando, in modo più articolato, la tesi della correlazione tra emancipazione e criminalità.

L’attenta analisi di Hagan, secondo Simonette Bisi, è corretta, in quanto offre spiegazioni condivisibili; però la critica in quanto dilata il peso delle dinamiche di genere all’interno delle famiglie. In particolare, le sembra eccessivo il valore attribuito al controllo familiare sulle figlie femmine: in un’epoca in cui il ruolo di sorveglianza e supervisione della famiglia viene messo in discussione, appare come una forzatura parlare di figlie che accettano, senza reagire, limitazioni della loro libertà e perpetuano passivamente il modello delle loro madri.10
Questo gruppo di teorie hanno in comune un postulato: se la donna delinque meno del maschio è soltanto per la sua posizione di inferiorità sociale.

Dobbiamo quindi aspettarci un costante aumento della criminalità femminile con il mutamento dei rapporti di potere e delle disuguaglianze, con il progredire dell’emancipazione della donna e del suo inserimento nella società. E quando l’uguaglianza sarà non solo giuridica ma effettiva, ogni differenza scomparirà.

E se scompariranno le differenze, anche la criminalità femminile uguaglierà quella maschile?

1.4  Dati statistici sulla detenzione femminile in Italia 

Dopo aver analizzato le diverse teorie sulla criminalità femminile è necessario andare a vedere se e come queste si riscontrano nella realtà della detenzione femminile.

Secondo il quadro di sintesi diffuso dal Ministero della Giustizia in Italia ci sarebbero 56.532 detenuti di cui 2.660 donne e 53.872 uomini11
Carcere Italia: capienza istituti e detenuti presenti


	Tipo d'Istituto 
	
	

	Case di Reclusione 
	donne
	Uomini
	totale

	Condannati
	228
	7.691
	7.919

	Imputati
	63
	647
	710

	Totale
	291
	8.338
	8.629

	Case Circondariali 
	
	
	

	Condannati
	1.311
	26.033
	27.044

	Imputati
	979
	18.419
	19.398

	Totale
	2.290
	44.452
	46.742

	Ist. per le Misure di Sicurezza 
	
	
	

	Condannati
	75
	1.043
	1.118

	Imputati
	4
	39
	43

	Totale
	79
	1.082
	1.161

	Totale generale
	2.660
	53.872
	56.532


          Riepilogo nazionale al 30/06/2004
Come è facile intuire dalla tabella, per il momento l’attesa crescita della criminalità femminile non si è realizzata e il numero di donne in carcere costituisce una minima percentuale dell’intera popolazione detenuta, attestandosi sui valori del 4,7%.

Soggetti ristretti negli istituti penitenziari: Rapporto Uomini-Donne12

La detenzione femminile, quindi, rappresenta, un problema qualitativo piuttosto che quantitativo. Le donne hanno maggior problemi materiali e psicologici nella detenzione: la loro personalità e la loro sensibilità sono più complesse soprattutto per la lontananza dai figli e per l’assenza di affettività che da questa deriva.

Il carcere, anche il migliore, è comunque un luogo di grande sofferenza; la privazione della libertà è un dramma di cui non si può facilmente capire la portata: provoca crisi d’identità, rende impotenti, umilia, indurisce gli animi e crea un forte sentimento di rabbia contro la società. Il detenuto di solito è già in un circuito di emarginazione e le restrizioni del carcere aggravano una ferita sempre aperta. Se questo è il dramma di chiunque è in carcere, per la donna esso assume conseguenze strazianti per lo speciale legame che unisce una madre ai propri figli, una particolarità non da poco, che si scontra con l’inadeguatezza del sistema carcerario modellato sulle esigenze maschili. Di fatto l’informazione sulle detenute è scarsissima. La mancata attenzione è in parte giustificata dal numero esiguo delle detenute, appena 2.660 (contro 53.872 detenuti maschi), ma alla poca visibilità corrisponde una carenza di risorse e strutture specifiche. Leggi che consentirebbero di fare di più e meglio ci sono, e ne parleremo nei capitoli successivi, ma, come spesso succede, esse sono contenitori di buoni propositi, che si prestano a interpretazioni soggettive e si scontrano con i limiti di strutture e risorse.

1.5 I reati commessi dalle donne
La tipologia dei reati commessi dalle donne elencati nella tabella qui di seguito, è espressione chiara del percorso di marginalità che spesso segna le loro vite, riportandole in carcere per brevi e ripetute permanenze: la violazione della legge sulla droga e i reati contro il patrimonio costituiscono, infatti, il motivo della condanna per la stragrande maggioranza delle detenute.
 

Donne condannate secondo il delitto (Situazione al 31 dicembre 2001)

	Tipologie dei reati
	Numero
	%

	Legge droga
	1.862
	34,4

	Contro il patrimonio
	1.198
	22,2

	Contro la persona
	712
	13,2

	Ordine pubblico
	389
	7,2

	Prostituzione13
	237
	4,4

	Fede pubblica
	194
	3,6

	Legge armi
	150
	2,8

	Contro amm.ne della giustizia
	132
	2,5

	Altri reati
	509
	9,7

	Totale
	5.383
	100,0


                 Fonte: Elaborazione Eurispes su dati del Dipartimento dell’Amministrazione 

                           Penitenziaria

1.6  Identità della donna detenuta

Le straniere rappresentano il gruppo più numeroso tra le detenute

	ANNO
	TOTALE
	di cui STRANIERE

	
	F
	%F/M
	F
	% stra. sul tot F

	1995
	2142
	4,49
	390
	18,21

	1996
	2049
	4,22
	446
	21,77

	1997
	1993
	3,94
	492
	24,69

	1998
	1877
	3,82
	539
	28,72

	1999
	2190
	4,14
	738
	33,70

	2001
	2425
	4,58
	946
	39,01


       ( Fonte  istat: statistiche giudiziarie penali)14
Detenute presenti al 31 dicembre 2001 negli istituti di prevenzione e pena

 ( percentuali sul totale dei detenuti ed evidenziazione straniere). 

Quello che maggiormente colpisce è la crescita continua del numero delle straniere, che nel 1995 erano il 18% circa del totale delle detenute mentre nel maggio del 2001 la loro percentuale era salita al 39%, ventuno punti percentuali in più in un arco di soli sei mesi. Non solo, dalla fine del 1999 al maggio 2001 il numero delle donne in carcere è cresciuto di 235 unità, e se guardiamo i dati relativi al numero di straniere notiamo che, nello stesso periodo, queste sono cresciute di 208 unità: la quasi totalità dell’aumento delle presenze negli istituti di pena femminili è dato dall’ingresso di detenute straniere.

Per quanto riguarda le madri straniere la situazione è più complessa, rispetto alle Italiane, in quanto è difficile mantenere i legami con i propri figli se questi non vivono in Italia; tale difficoltà si ritrova nella testimonianza di una detenuta serba, del carcere di Venezia “Sono più di due anni che sto lottando per far venire i miei figli qui in Italia, ma, per una ragione o per l’altra, si rinviava sempre questo viaggio. La cosa più difficile era ottenere i permessi, cioè un foglio di garanzia dove un cittadino italiano si assumeva la responsabilità di dare ospitalità ai miei figli. E non è stato semplice trovare delle persone disponibili, non perché nessuno volesse aiutarmi, anzi, ma quello che mancava era una struttura dove potesse alloggiare la mia famiglia: due sono bambini ancora piccoli, hanno 8 e 10 anni, non erano in grado di affrontare un viaggio così lungo, andata e ritorno dalla Serbia, in uno stesso giorno, per due ore di colloquio. Sarebbe stato assurdo e comunque impossibile, visto che non conoscono né la lingua Italiana, né il paese.”15
Tra le straniere, un gruppo significativamente rilevante è quello delle nomadi: i figli delle nomadi rappresentano un problema di non lieve entità anche perché, per ragioni culturali i nomadi appaiono poco sensibili ad accettare aiuti che potrebbero, sia pur in minima parte, modificare il loro approccio culturale ai sistemi di educazione adottati. Questo è il commento riportato da alcune detenute del carcere di Venezia, su di una loro compagna albanese “Un mese fa avevamo parlato con lei, e ci aveva detto: “Quando mi portano via la bambina, divento matta”. Era terrorizzata da tutto: le volontarie, che venivano a prendere Emiliana per portarla un po’ fuori, le vedeva con sospetto, diceva che la portavano a conoscere famiglie italiane a cui affidarla. (…) Le straniere temono l’affidamento dei figli come la peste: forse non fanno nemmeno tante differenze fra affidamento e adozione, pensano che l’affidamento sia un fatto inesorabile, che poi i figli nessuno glieli restituirà più. E se hanno i bambini con loro in carcere, aspettano come il peggiore degli incubi il giorno che compiono tre anni.”16
In una ricerca di Biondi, risalente al 1992 riguardante i figli dei detenuti, emerge che il gruppo delle detenute nomadi e straniere da lui analizzato si sia avvalso con una maggiore frequenza, rispetto alle altre detenute, della possibilità di avere il figlio accanto durante la detenzione. La scelta delle nomadi di avere un figlio in carcere, dipende dal fatto che, al di là dei vantaggi secondari che possono derivare da questa scelta, vi è la convinzione, non del tutto errata, che in carcere, specie d’inverno, i bambini molto piccoli stiano meglio e possano essere meglio accuditi ed assistiti con dei controlli sanitari che normalmente, in libertà, non vengono eseguiti.17
Rilevante è anche il problema delle tossicodipendenti, le quali hanno in genere pene detentive brevi ma nella maggior parte dei casi sono recidive.

	ANNO
	TOSSICODIPENDENTI
	di cui STRANIERE
	ALCOOLDIP.

	
	F
	% tossicod. sul tot. F
	F
	% stra. tossicod. sul tot. F tossicod.
	F
	% alc. sul tot F alc.

	1995
	744
	34,73
	60
	8,06
	15
	0,70

	1996
	767
	37,43
	50
	6,52
	9
	0,44

	1997
	717
	35,98
	39
	5,44
	9
	0,45

	1998
	547
	29,14
	47
	8,59
	8
	0,43

	1999
	674
	30,78
	66
	9,79
	16
	0,73


( Fonte Istat: statistiche giudiziarie penali)18
Detenute presenti al 31 dicembre 1999 tossicodipendenti o alcooldipendenti, distinzione secondo la cittadinanza.

Dalla tabella notiamo che la percentuale sul totale è andata diminuendo. Dato che i reati connessi all’uso di sostanze stupefacenti sono molti e molte sono anche le condannate di sesso femminile in relazione a questo tipo di reati, il calo percentuale che notiamo può essere determinato da una maggiore applicazione delle misure alternative alla detenzione concesse dal Tribunale di Sorveglianza quali l’affidamento in prova al servizio sociale o la sospensione dell’esecuzione della pena.

Per quanto riguarda le detenute straniere la percentuale di esse con problemi di tossicodipendenza risulta variabile nel corso degli anni, tuttavia si registra un chiaro aumento dal 1997 al 1999.

Le donne coinvolte nei reati legati alla legge sugli stupefacenti presentano complessi problemi psicologici e sociali; la loro appartenenza ad un gruppo così “esclusivo e speciale” fa si che il loro ruolo di madre sia messo in una condizione di grande difficoltà.

Inoltre spesso si collega, ad un trascorso di tossicodipendenza, la presenza di HIV. L’assistenza delle donne sieropositive e dei loro bambini in carcere presenta ulteriori problemi per il personale penitenziario poiché spesso la loro storia è densa di episodi di sofferenza e di violenza; alle storie legate alla tossicomania si va a sovrapporre in seguito il vissuto di “malata potenziale” con tutte le paure, il terrore che tale stato può comportare. Tale condizione si riflette sul bambino che inoltre necessita di controlli sanitari approfonditi e ricorrenti.19
          Situazione al 30 giugno 2004
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